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Egregi Presidenti e cari Soci, 
lontano dall’Aquila, ma incolume e attraverso un infopoint, desidero oggi  esprimervi la mia personale riconoscenza 
e un vivo ringraziamento da parte di tutta la Sezione per la Vostra affettuosa vicinanza e solidarietà, ispirate da 
veri sentimenti di amicizia e di trepida partecipazione all’immane dramma che in soli 20 secondi si è abbattuto sulla 
nostra duecentesca e storica Città, sul suo circondario popolato di borghi ricchi di bellezze artistiche e architettoniche. 
Numerosissime sono state le immagini devastanti che durante questa lunga settimana di dolore, sono rimbalzate 
sulle varie televisioni testimoniando una terra sconvolta, stordita dalle tante morti di parenti, amici e conoscenti. Ma gli 
aquilani e quelli del CAI in particolare, sono gente di montagna e hanno la forza e la voglia di reagire, di risollevarsi, 
di ripartire aiutati dall’esempio  dei loro avi legati indissolubilmente a questo piccolo prezioso mondo. Noi del CAI 
cercheremo di fare la nostra parte coordinandoci e organizzandoci al meglio per essere presenti come una grande 
famiglia che sa ritrovarsi nei momenti peggiori con fraterna partecipazione per portare aiuto e lenire la sofferenza 
senza indugi in favore della vita.
Ringrazio in particolar modo il Presidente Generale Prof. Annibale Salsa per la Sua affettuosa e sollecita partecipazione 
alle vicende che hanno colpito in varia misura, un po’ tutti i soci del nostro Sodalizio; ringrazio il Presidente CAI Abruzzo 
Dott. Eugenio Di Marzio per essersi immediatamente attivato per portare tangibile soccorso ai terremotati affiancando 
i numerosi soci della nostra Sezione e di quelle più vicine, che si sono subito prodigati in tal senso. 
Un doveroso e particolare elogio sento di doverlo rivolgere alle Forze dell’Ordine, ai tanti volontari e ai Vigili del Fuoco 
che con eroismo e fatica immane hanno soccorso le tante vittime del sisma. 
Un pensiero riconoscente va all’eroico caposquadra dei Vigili del Fuoco di Bergamo, Marco Lavagna, il cui cuore 
generoso ha ceduto mentre lavorava fra le macerie per cercare chi non ancora era stato estratto dai palazzi in rovina.  
Invito le Sezioni, che mi hanno raggiunto con ogni mezzo, per offrirmi la loro disponibilità d’intervento diretto e le altre 
che vorranno farlo nei prossimi giorni, a far conoscere, tramite i loro Presidenti, al Dott. Eugenio di Marzio Presidente 
CAI Abruzzo, ogni disponibilità di Soci e materiali da poter utilizzare in modo coordinato e con obiettivi univoci, in caso 
di soccorso organizzato in sintonia con le competenti Autorità.
Ricordo che le eventuali iniziative per la raccolta di fondi finalizzati alla realizzazione di un progetto in favore della 
ricostruzione vanno fatti confluire sul conto corrente bancario n° 500X36 intestato a “Raccolta fondi il CAI per l’Abruzzo” 
IBAN IT42 F056 9601 6200 0000 0500 X36 e di continuare ad inviare disponibilità di mezzi e uomini tramite l’indirizzo 
e-mail    HYPERLINK “mailto:emergenza.terremoto@caiabruzzo.it”   emergenza.terremoto@caiabruzzo.it.
Informo che a causa dei danni, non  ancora quantificabili, subiti dalla nostra Sede sociale sita in pieno centro storico 
interdetto alla circolazione, ogni attività Sezionale è sospesa.  
Ringrazio tutti, rivolgendo cordiali saluti 

Il Presidente 
Prof. Bruno Marconi

COMUNICATO DEL PRESIDENTE CAI L’AQUILA 

PROF. BRUNO MARCONI
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quella corda esiste, anche se invisibile, sempre! 
In ogni escursione, anche quella più banale, si è 
“assicurati” ad una corda e, dunque, alle persone 
che ci sono lungo quella corda. Una corda invisi-
bile, fatta di attenzioni al respiro dell’altro, al suo 
modo di procedere, ai più piccoli segnali del suo 
volto indicativi di quanto riesce a tollerare lo sfor-
zo, la tensione, la paura!  Una corda invisibile fat-
ta di attenzione alla capacità dell’altro di godere di 
ciò che lo circonda perché non sopraffatto ancora 
dalla fatica e dal desiderio che tutto finisca al più 
presto! Una corda invisibile che, tuttavia, ugual-
mente ci avverte quando diventa troppo tesa, se-
gnale inconfondibile che automaticamente porta 
a rallentare il passo perché ritorni (quella corda) 
nuovamente leggermente tesa così come è utile 
che sia! Una corda invisibile che, se necessario, 
ci invita a rinunciare alla cima, alla meta, se que-
ste comportano il sacrificio di doversi slegare e 
separarsi dall’altro! Una corda invisibile ma non 
per questo meno resistente, che ci fa sentire di 
non essere soli e che al nostro fianco, davanti a 
noi, dietro di noi, c’è comunque un altro! Ecco, 
io ritengo che il passo del montanaro è quello di 
chi quella corda e quel legame li vede e li sente 
sempre! Il passo del montanaro è quello che non 
conosce competizione e individualismo ma solo 
cooperazione e solidarietà con il proprio compa-
gno di viaggio e di avventura, con il compagno 
con cui cammina. Certo, sarebbe bello immagina-
re che il passo del montanaro caratterizzasse non 
solo le nostre splendide escursioni ma addirittura 
i rapporti tra tutti gli esseri umani, tra gli stati e le 
società di tutto il mondo ….. ma, lo so, a questo 
punto il romanticismo e l’idealismo si spingereb-
bero oltre per sconfinare nell’utopia.
Utopia che il giornalista e scrittore uruguaiano 
Eduardo Galeano così definisce in una sua toc-
cante poesia che con voi voglio condividere. 
Utopia che riempie di senso il nostro camminare 
in montagna e per il mondo al ritmo del PASSO 
DEL MONTANARO.

L’UTOPIA
Lei è all’orizzonte.
Mi avvicino di due passi,
lei si allontana di due passi.
Cammino per dieci passi e
l’orizzonte si sposta di dieci passi più in là.
Per quanto io cammini
non la raggiungerò mai.
A cosa serve l’utopia?
Serve proprio a questo:
a camminare

Eduardo Galeano

“…..per la gente di qui le montagne sono belle 
solo se danno pascolo e legna, mentre rocce, 
neve e ghiaccio dicono solo freddo e fame ….. 
Da un po’ di tempo qualcosa sta cambiando. 
Dai ripidi pendii, dove prima si coltivavano patate, 
orzo e un po’ di grano o pascolavano le pecore 
e le capre, vedo passare gente vestita in modo 
strano, come voi, con zaini e cose addosso molto 
colorati … Cosa trovate lassù, cosa vi attira ….” 
Con queste parole, alcuni anni fa ci accoglieva 
a Palena, al ritorno dalle prime escursioni sulla 
Maiella, “zia” Ines simpatica vecchietta parente 
del mio amico Falco. 
Passavamo da lei per salutarla e farci offrire qual-
cuno dei suoi buoni dolcetti e un goccio di rosolio, 
fatti da lei, che sempre conservava nei cassetti 
della sua credenza, con la speranza che qualcu-
no passasse a salutarla. Ci accoglieva sempre 
con un largo sorriso e con quelle parole. Già, 
quelle parole … non potevano essere diverse per 
lei e per quelli della sua generazione. Per loro la 
montagna era stata solo fatica, sudore e lotta per 
strapparle sempre un metro quadrato di terra in 
più,  per coltivare le cose con cui sopravvivere. 
Quanti sassi sono stati spostati a mani nude per 
ampliare i pascoli delle loro pecore e capre!
Durante il giorno non c’era mai tempo, forse ne-
anche la voglia, per ammirare ciò che avevano 
intorno, era inconcepibile godere spiritualmente 
di una cosa contro la quale, in un certo senso, si 
combatteva quotidianamente. 
La sera si tornava a casa stanchi, distrutti dalla 
fatica, con poca voglia e poche parole da dire e 
il sonno ristoratore, dopo una frugale cena, spes-
so li coglieva ancora seduti intorno al tavolo o al 
caldo tepore del camino sempre acceso. La ge-
nerazione di “zia” Ines è quasi scomparsa; quella 
dei suoi figli, la mia generazione, è scesa a valle 
a lavorare. 
Ha abbandonato la fatica del vivere in montagna 
per affrontare quella, forse con un reddito fisso, 
però anche più alienante del lavoro nello stabi-
limento industriale, della catena di montaggio. 
Negli occhi non ha avuto più lo splendore dei pro-
pri monti: il verde dei boschi e dei prati, l’azzurro 
del cielo e dell’acqua dei torrenti, il candore delle 
neve,  ma quello delle ciminiere delle zone indu-
striali e dei casermoni condominiali dove vive. 
La generazione dei nipoti, ultimamente, sta ri-
scoprendo il valore del vivere nei piccoli paesi di 
montagna. 
Ha preso coscienza, si è resa conto che forse 
vale la pena valorizzare le cose dei loro nonni, 
riscoprire e far riscoprire ciò che è stata la vita in 
montagna nel passato, dare ancora un senso a 
quelle fatiche e a quelle lotte. 
Metterle a disposizione delle  persone “vestite in 
modo strano” che diventano un numero sempre 
crescente. Allora si torna a ristrutturare vecchie 
case in pietra con gli arredi di allora per consenti-
re a queste persone soggiorno e riposo, si torna a 
produrre legumi  di cui si erano perse le tracce e 
la conoscenza, si torna a fare formaggio secondo 
le usanze di allora. 
Gli usi, i costumi, le tradizioni, le feste e le ricor-
renze tornano in piazza e riscuotono sempre più 
successo e riconoscimenti. Dunque si sta cre-
ando un felice connubio l’incontro tra quelli che 
“camminano per conoscere” e questi giovani che 
stanno cercando di far rivivere i borghi dei propri 
nonni.  

di GIANNI COLONNA

IL PASSO DEL MONTANARO

Credo che un po’, almeno un po’, romantici e 
idealisti bisogna pur esserlo per camminare in 
montagna! E si è un po’ romantici e idealisti non 
perché, come verrebbe immediatamente da 
pensare, si cammina verso la “cima”, “la vetta” 
o, comunque, verso “il punto più alto” che po-
trebbero ben rappresentare metaforicamente “ 
l’ideale” da raggiungere.  No! È, invece, proprio 
il camminare in sé, è proprio l’atto semplice e 
puro del camminare in montagna che implica 
quel pò di romanticismo e idealismo. O, più 
precisamente, è l’andatura, quel “passo” par-
ticolare, “il passo del montanaro” che ha in sé, 
nella sua scansione, un profondo significato 
romantico e idealista. Certamente il passo,  
lento e cadenzato, in sincronia con il ritmo del 
respiro e con il pulsare vigoroso del cuore, rap-
presenta una misura soggettiva, personale, e 
non può essere standardizzato ed uniforme 
per tutti. Ognuno ha il suo passo, il suo ritmo, il 
suo tempo. Ce ne rendiamo conto tutti quando, 
nelle escursioni di sezione, procediamo sfilac-
ciati, a distanze l’uno dall’altro a volte difficili da 
colmare; ammenocché i primi non si fermino 
ad aspettare, per poi ripartire immediatamente, 
tra gli improperi degli ultimi, quando questi li 
raggiungono ……. e quella distanza, a fatica 
colmata, si ripropone in breve tempo ugua-
le se non più evidente e ampia di prima. Del 
resto sarebbe assurdo pretendere un’omoge-
neità nelle andature. Tale omogeneità si crea 
con il tempo e diventa uno (ma solo uno) degli 
elementi che facilita la formazione di piccoli 
gruppi che affrontano esperienze sempre più 
impegnative e difficili in montagna. Assodato 
che è necessaria un’adeguata preparazione fi-
sica e psicologica per affrontare un’escursione, 
esiste comunque una regola nel procedere in 
montagna, regola perlopiù ignorata e disattesa 
ma ispirata, a mio parere, ad un principio pro-
fondamente romantico e idealista. La regola è 
questa: è l’ultimo, il più lento, che scandisce 
il ritmo della progressione; il passo di ognuno 
segue quello del più lento. Finché ci si avven-
tura solitari in montagna, il passo è quello che 
riteniamo più adatto a noi ma, allorquando 
condividiamo l’escursione con altri e, ancor più 
se si tratta di un’escursione di sezione, questa 
regola si incarna nelle nostre gambe e scandi-
sce il ritmo e la cadenza del nostro camminare.
Quella corda che vediamo tenere legati  insie-
me gli alpinisti che arrampicano su una parete 
di roccia o quelli che avanzano lentamente su 
un ghiacciaio; quella corda che “assicura” l’uno 
all’altro e a cui ci si “affida” per affrontare si-
tuazioni di prevedibile rischio ……… ebbene 

MONTAGNA DI IERI 
MONTAGNA DI OGGI

cultura
[ cu. ]

di GIUSEPPE CELENZA
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CARI AMICI DEL CAI 

altre storie

di CONCEZIO DI NINNI

itinerari
[ it. ]

di MIRELLA FRASCA

AI CADUTI DI BUONANOTTE

Lo sci nacque come mezzo per muoversi più 
velocemente e con minor fatica sulla neve, in 
particolare nel Nord Europa, nello svolgimento 
delle varie attività umane. In questo contesto, 
a puntate, descriverò l’evoluzione dello sci nel 
tempo. Per limitare l’affondamento nella neve sin 
dall’antichità si è avvertita la necessità di studiare 
dei mezzi idonei che, permettendo un buon gal-
leggiamento, aiutassero a procedere più spedita-
mente sulla superficie nevosa. In merito le prime 
notizie ci giungono dal mondo greco. 
Lo storico Erodoto (480-430 a.c.) in occasione di 
un suo viaggio nella regione compresa nell’attua-
le bassa Ucraina ed il Caucaso del Nord scrisse 
che gli abitanti, gli Sciti, “hanno piedi di capra” e 

Sono un socio appassionato delle escursioni in 
aperta montagna, mi incantano i paesaggi che 
si aprono alla mia vista durante le nostre pas-
seggiate e gli anfratti nascosti da cui spuntano 
improbabili fiori, ed è proprio per condividere con 
voi queste bellezze che mi sono iscritto al club. 
Purtroppo mi sono ritrovato, mio malgrado, a far 

Desideravo da tanto scrivere sul nostro giornalino, ma una sorta di timore mi bloccava. Ora, dopo l’esperienza di domenica 8 marzo, percorrendo Termoli 
Vasto a piedi,  mi sono decisa. Ero un pò agitata a causa del tempo brutto dei giorni precedenti, pertanto siamo partiti quasi all’avventura. Puntualmente 
sia a Vasto che a Termoli abbiamo percorso in 60 e senza problemi i 13 km fino a Petacciato marina , pur essendoci con noi dei ragazzini. La seconda 
parte è stata un pò più complessa grazie ai vari fiumi e torrentelli che ci hanno costretto a deviare su strada facendoci allungare il percorso. 
Tutta la pioggia venuta giù nei giorni precedenti ci ha regalato, grazie anche ad una giornata splendida, degli scorci veramente belli. Sembrava di essere 
ora in una foresta pluviale, ora in mezzo a delle risaie. Abbiamo visto torrenti ricchi di acqua; per non parlare del tratto prima della foce del fiume Trigno in 
cui domina ancora una natura allo stato selvaggio. Non voglio annoiarvi, ma quest’ultima parte la devo proprio raccontare. Abbiamo perso, strada facendo 
e per motivi vari, un pò di escur-
sionisti, ma un buon 80% è 
rimasto compatto per affron-
tare l’imprevedibile e minac-
cioso torrente Buonanotte. 
Armati di buste d’immondizie 
di ogni tipo l’abbiamo guada-
to come un’armata Brancale-
one: alcuni a piedi scalzi, altri 
imbustati a mò di pinguini, 
altri ancora a cavalcioni sul-
le spalle. Purtroppo non tutti 
sono usciti illesi dall’attraver-
sata. Le vittime del guado 
sono state fortunatamente 
poche ma l’ilarità di alcune 
scene sono state degne di 
“Paperissima”. Chiedo scusa 
ai pochi “caduti” per la mia 
testardaggine e per non aver 
voluto deviare su strada  e mi 
auguro che, nonostante tutto, 
questa giornata rimarrà negli 
annali del nostro sodalizio.

parte di un gruppo di maratoneti pronti a sgomi-
tare quasi volessero vincere la maratona di New 
York. In diverse occasioni l’indisciplina ha carat-
terizzato i nostri spostamenti e i gruppetti che si 
staccavano dal capo fila, procedendo per conto 
proprio, mi hanno dato l’impressione di una scar-
sa coesione tra i partecipanti e di poca condivi-

sione dello spirito di gruppo di un’associazione 
che ha tra i suoi scopi la scoperta e il rispetto 
della natura. 
Spero che un pò di riflessione possa ricondurre 
tutti noi ad un atteggiamento maggiormente col-
laborativo durante l’escursione. 
Vi saluto con cordialità.

di NINO SANTINI

LO SCI NELLA STORIA

che “vivono su alti monti e che nessuno può va-
licarli”.  Senofonte, nel 400 a.c. racconta di aver 
imparato, nei monti dell’Armenia, a legare dei 
sacchi alle zampe dei cavalli per impedire che 
affondassero nella neve fino al ventre. 
Strabone, nel 20 a.c., ci narra che “i montanari 
del versante meridionale del Caucaso si legava-
no sotto i piedi delle piastre simili a tamburelli 
di pelle di bue conciata e munite di chiodi” e lo 
stesso ci dice che “in Armenia si usano anche 
dischi rotondi di legno con chiodi”. 
Arriano (governatore della Cappadocia sotto 
gli imperatori Traiano e Adriano), nel 140 d.c., 
avrebbe scritto che “Bruzio, durante una marcia 
sui monti armeni dove la neve era alta 17 piedi, 

comandò agli abitanti della regione, i quali erano 
avvezzi a trafficare anche d’inverno, di marciare 
dinnanzi all’esercito. Allora essi legarono cerchi 
di vimini sotto i piedi...”

Da queste descrizioni pare chiaro che il primo 
strumento per camminare sulla neve adottato 
dall’uomo sia stata la racchetta. Tuttavia anche 
con l’uso delle racchette la marcia su terreno in-
nevato risultava lenta e faticosa. 
Lo sci nacque, dunque, dal bisogno di velocizza-
re le racchette ed al Nord Europa i primitivi dischi 
o cerchi assunsero una forma più allungata e 
vennero ricoperti di pelliccia per renderli scivo-
losi. (continua)
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di AMALIA  MARRAFFINO

CORNETTI ALLA CREMA DI 
ANANAS (o altro a piacere)

umorismo di MIRELLA FRASCA

[ um
. ]

MAGGIO 
Marze vendose.
Abbrile piovose,
Majie timbràte (temperato)
Viat' a lu bbifoche (beato il bifolco) c'à sumintate.

GIUGNO
Quande piove 'n San Bernabè (giorno 11)
Li fìchere nen vè.

modi di dire abruzzesi

di ROSIDA FUNARO

[ co. ]

concorsi

Ingredienti: 
1 kg di farina, 4 uova, 300 gr di margarina, 6 cucchiai di zucchero, 2 cubetti 
di lievito di birra, 1 bustina di lievito, buccia di limone, un pizzico di sale. 
Procedimento:
 con la farina fare una fontana, al centro mettere la bustina di lievito, il 
lievito di birra sciolto in un pò di acqua tiepida, lo zucchero, le uova inte-
re, la margarina sciolta a temperatura ambiente, la buccia di un limone 
grattugiata e un pizzico di sale. Amalgamare bene tutti gli ingredienti e  
impastare bene. L’impasto deve risultare morbido. Far riposare 3 ore in 
ambiente caldo. 
Poi prendere un pezzo di pasta spianare 
col matterello e ricavarci un disco circo-
lare dello spessore di 2 o 3 mm circa. 
Come da disegno, ricavare con ogni di-
sco 8 pezzi da arrotolare a mò di cornet-
to dopo averci messo il ripieno. Deposi-
tare i cornetti su una teglia appena unta 
e infornare a 180° per circa 15 minuti o 
comunque appena appaiano dorati.
Crema all’ananas: 
frullare il contenuto di una scatola di ananas sciroppate scolate, aggiun-
gerci 100 gr di zucchero e 2 cucchiaini di amido di mais. Mescolare bene 
tutto e far cuocere per pochi minuti (circa 4 o 5).

Smettila di prendermi in giro: 
lo so che vai solo al bar!

Uuuh...questi ragazzi!

Dove l’avete messa? Sta in fondo allo zaino del trekking? O nel cassetto 
insieme ai maglioni invernali? Magari non ce l’avete proprio la macchina 
fotografica. In ogni caso tiratela fuori, spolveratela, andate ad acquistarla 
perche’ si ricomincia. 
Si, con l’incerto sole di questo inizio primavera si ritorna in montagna o in 
città a camminare per sentieri.... 
Sia che siate fotografi sperimentati, sia che vi cimentiate per la prima volta 
con macchinetta o cinepresa, fateci conoscere i vostri sguardi sul mondo. 
Ritornano anche quest’anno i concorsi del Cai (fotografia e corto corto), 
per entrambi il tema è semplicemente ‘’ Camminando per sentieri’’. È un 
tema amplissimo, inclusivo di tutto e di tutti; è questo che ci piace e ci 
incuriosisce. 
Tutta la ricchezza emotiva ed umana che hanno caratterizzato i lavori del-
lo scorso anno ed anche gli scritti che sono stati pubblicati su ‘’Tracce’’ 
ci hanno stimolato a proporvi di raccontare per iscritto le storie vissute o 
pensate durante le nostre camminate. ‘’ Racconta una storia 500 parole’’ 
è il nuovo concorso. I lavori vanno spediti, man mano che li scrivete, alla 
redazione di ‘’ Tracce’’, dove verranno pubblicati . Non siate timidi od esi-
tanti ognuno di noi è speciale nel raccontarsi. 
E poi, non siamo mica allo ‘’Strega’’........... 

massima: 
Ami la vita? Allora non perdere tempo, perché di questo è fatta la vita. 
Benjamin Franklin 

‘’ CAMMINANDO PER SENTIERI’’

Dobbiamo innanzitutto ringraziare la presidente per la bella idea di creare 
una biblioteca di montagna nella sezione perché c’era proprio bisogno di 
un angolo “ teorico “ per le nostre attivita’ e le nostre ricerche. Sarà per tutti 
i soci e per la città un punto di riferimento per quanto concerne “ l’ universo 
montagna “ intesa come luogo di escursioni, di scoperte, di storia oltre che 
campo di osservazione della flora e della fauna. Vi troveranno posto quindi 
manuali di montagna, libri di storia della montagna, libri di antropologia 
sulle popolazioni che hanno abitato ed abitano i siti montani, di botanica 
per riscoprire l’ immenso patrimonio floro\faunistico che le montagne con-
servano nonché album fotografici che ne testimoniano la bellezza nelle 
stagioni e racconti di imprese alpine.  All’allestimento hanno contribuito 
molti soci che hanno donato i libri che avevano nelle loro biblioteche ed 
ai quali erano legati per le scoperte e le emozioni che ne avevano ricevu-
to. Se ne sono liberati con la raccomandazione di “ trattarli bene “. È un 
atteggiamento comprensibile perché ad un libro siamo legati anche se ne 
ricordiamo una sola frase, una sola verità, una sola scoperta. Per questo 
richiediamo a coloro che hanno “ liberato “ i libri, se lo vogliono, di raccon-
tarceli per dare a tutti coloro che non li hanno letti un motivo per leggerli 
perché dalle letture comuni si creano comunità di interessi e di vedute 
per poter avere poi confronti più ampi e condivisioni più profonde.  Ai libri 
ricevuti in dono saranno aggiunti altri che andremo ad acquistare in modo 
da creare una biblioteca che sia un punto di riferimento per tutti coloro che 
vogliono avvicinarsi , scoprire o studiare la montagna. In occasione delle 
nuove pubblicazioni cercheremo di avere in sezione gli autori delle stesse 
per farci presentare le loro opere e per dare a tutti i soci l’ occasione di 
conoscere le motivazioni che spingono a scrivere un libro oppure la storia 
che con il libro si vuole raccontare e tramandare. L’ istituzione di una biblio-
teca sarà motivo di più interessanti e frequenti incontri nonché occasione 
di maggiori interazioni con altre associazioni . 
A questo punto non mi resta che chiudere formulando l’ augurio di buona 
lettura a tutti.

biblioteca

di GINO NATALE


